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SENATO DEL JlEGNO . ~ SESSIONE DEL 1855-56 

TORNATA DELL'11 FEBBRAIO '1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Omaggi - Jlpprovazicne dei progetto di legge per i'autorizzatione della spesa necessaria per l'apert11ra 
di una galleria attraverso il colle di Menouve nella catena del Gran San Bernardo - Discussione sul progetto di legge 
risg11ardante la tassa degli interessi - D~or?O del.ministro dì grasìa e gi11Stitia a difesa dcl progetto •ninisteriale - 
Considera•ioni del senatore Di Montezemoio contro il progetto ministeriale e sue proposte al rig11ardo - Discorso del 
senatore Musio 11 sostegno del.progftlo. 

LI 1edula è aperta alle ore s I t! pomeridiane. 
(Sono pretenli I mlnlslri degli affari ealeri, di grazia e 

11uali1ia e dei lavori pubblici.) 
P&LL&'l'Ulll'iO·•oH•, aegretario, l•n• il proce110 rer­ 

baie deil'ulliwa !ornala, il quale •iene appronto. 

OIU.881. 

011aaBLU, segretarlo, per in•il• del preoideole dà let­ 
tura délAegueoll om1111i: 

I' Dall'ialeodeole aenerale della dilisiooe ammioi1traliva 
di Geoon, <Il alcuni esemplari de1ll alll di quel Conol1lio dl- 
Tltlon1le dell• Senione del 1868; · 

2° Dal signor anocalo Enrico Praodl, di alcuni suol cenni 
biografici e oecrolo1ici. · 

a••ao•.&.&IO•• DEL PBOC.•'1'1'0 DI Sa-•B Paa 
•'•1ITO•••z&m10•• ...... ••••& Wl:Cl'•••&BI& 
PER a.'&P .. T'll'B& D• 11'5& &&LL.BI.&. &'l"l'B& .. 
YBBllO IL CGLLB DI •l!:NOVT•. 

•••HDBNT•. Anà presente il Senato che nella pl911ta 
aduo101a ai era poslo all'ordine del giorno per quella d'oK&i 
Il pro1•ll• di lene 1>er 1'1u\ori .. a1ione dellul"'•• necessaria 
per l'apertura d'uoa 1alleria altrnerso il colle di Meoonve. 
(Vedi Tol. Docum1nli, pag. 675.) 

Sebbene questo pregeno non ola alato dichiaralo d'ur- 
11enu, lultufa siccome 11rebbe as11I proficuo di procedere 
al più prealo all'appalto di queal'opera, e 1iecome d'altra 
parie la rel11ione dell'ufficio centrale fa pre1umere che JJOO 
f0188 desso incontrare graYi obllieziooi, eesl propongo al 
Senato di •olerd1re corso a queolo pro1elto prima:dl possare 
alla diocasaioae dell'allra leMK• che è pure all'ordine del 
111orno. 

Non racendoal obbiezio.~i in contrario darb lellara del pro- 
11ello di t•He, 

È aperta la di1Ca11ione 1ul mede•imo. 
Non domandandosi la parola rlleHerb &li articoli •epara- 

lamMle e Il mellerb ai •oli. · 
•Art. f. È autoriEZala la 1pesa t•lraordinuia di .lire cento 

01tanlaotoq11e mila, Imperlar~ della l}•ota •pellante alle Ji. 

nanze dello Staio nelle opere di perloramenlo di una gal· 
jeria di eomll11icazi9oe colla Svi11era allraverso il colle di 
Menou•• 11•11• catena del Gran San Bernardo, conforme­ 
mente al progello presentalo in data 50 aprile ISH dall'in­ 
gegnere capo LuiKi Gu1\lini. • 

(È appronto.) 
•Art. "· Questa sp~sa sarà riparlita in ciuque cooaec;otlve 

rato annuali di lire lreolaoelle mila cadpn1, delle quali la 
prhoa oarà ioscrilla nel bilancio dei lavori pubblici p0r l':e· 
1ereilio 18~6, e le allre nei bilanci de11il anni 1~cce11ifl •. • 

(È 1ppro~a10.) · 
Sf pr~cederà ora all'appello nominale per lo squiUinio 1e­ 

grelo. 
(il segretarlo llarioni fa l'appella nominale.) 
Il risullameolo dello squillinio è il seguente: 

Votanli • • • • • 
Voli favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Sen•lo appron.) 

tiD 
ti8 
l 

n1•e11&•1011• •IJIL PB081KTTO BI LW&&ll Bl8C1JAR­ 
D&NTIR L& T.&.88& DHCJll INTEBB881. 

Pal!l!IDllllTB. Si pa11a •Ila discu .. iooe del proge\\o di 
legge relallyo alla Ima degl'inleressi. (Vedi •ol. Documenti, 
P•I· ~.) 
· La parola in primo luogo spella al ministro di gr11l1 e 
giustizia. 
n• FOREIT&, ministro di ora:ia e giusU~ia. Signori 

senatori, il pro11ello di i•H• s•il• lassa deati interessi che 
io ho avuto Pooore di presentare al Senato, ha iocon&ralo 
acerbe censure preaso gli organi di pubbllcill d'ordinario 
avver1i al Ministero; quanto 8Kli altri, alcuni l'hanno accet· 
lato freddamente, altri, addentraudo.si nello spirito del we· 
desimo ed ispirandosi alle vere dollrine· ecooomìcbe, 81i 
banno faUo buon viso, e rbaono propuaoalo coo validi argo .. 
menu. 

Ciò non mi ba punto maravigliato nè sconfortalo. lo non 
ne meravigliai beo sapenJo che le rcrifà più positive, quelle 
che hanno recnto m•ggior utile alle scienie ed al benessere 
materiale del geocre umano, aono alale più Joosawe~le e pig 
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vivamente cootrastale1 nè banno potuto pre•alere che dopo 
lunghe e perlinaci contese, le quali taltolla cagionarono 
gr••i danni a coloro che ne ~urano i primi bandUori. 
Cbf a'rebbe infatti osato proporre, or fa un secolo, l'abo-. 

Ji1iouo totale delle la9'e aonooorie I Eppure al di d'oggi aoo 
't'i ba paese incivilito io cui tale tassa sia mantenuta. 
Chi avrebbe, solo tO o 50 anni •ono, oaaÌo propugnare il 

sialema del libero Beambio, l'abbusomenlo delle tariffe pro· 
teltrlci I Eppure al giomo d'o111 nessuno o•• più contra· 
alarlo apertamente: seguende l'esempio della sapiente Io- 
1hllterra, noi stessi eoragglooameote io abbiamo adollalo, e 
sarà questa oon u1Uma gloria del nostro paese. 

lo non ue fui seonfortato, pelehè confidayo nella sapienza 
di quett'illoslre eon1e1so, in cui teggooo tanti iogesni ~letti, 
tanti dotti giureconsulli, nè mlncaoo distioli eeonomlstì. 
E le eonclasionl della rel11ione dell'ufllclo centrale mi banno 
dimo1trato ehe le mie pre,isioni erano gtuste, che le mie 
1perao1e erano fondati!. 

Vero è che nella sua rela1ione l'urficio centrale dissente 
dalle dottrine suue quali poggia il progetto del Ministero ; e 
ne propo,ne l'appro911.ioae ean qualc::he restrizione. Ma, men­ 
tre <lichiaro 60 d'ora che quando al Senato !ornino più ac­ 
cette queste restrizioni io mi rlmetterb alla 1ua e:avie~za, 
ebledo il permesso di presentare alcune brevi osserv_11ioni, 
onde dimo1trare elle a malgrado de'ragionamenli dell'nlfiolo 
centrale, il più targo progetto del Ministero earebbe preferi­ 
bile. 

Voi anelo, o signori, letta la relazione ohe 1ccomp111n1 
qaeslo progello: non verrò quindi ripetendo.eia quf•i di 
aao•o, solo <lii ola per111 ... o di ricordarvi I prlneip•li argo­ 
meaU. 

JI deoaro non .è 1llro ohe 01111 "'"""'· Que111 nrltà, pro­ 
cla111ata già dall'Assemblea co&lltuenle in Francia ed inse­ 
gnala da tolti gli economisti, non è più eonlraotala da alcu.no. 
Se ciò è fero, non 'f'ha maa:yior ragione di imporre un li­ 
Jllile ~Ila tJDola degfl lulerea•i, che ve ne ola di d.eeretare un 
111usimo nel prezao delle altre merei. E quindi, se •I laacla 
libero il prezzo di 'fUe&le, per la stessa ragione de•e pur .la­ 
aeiaral i.o Ubertà dei conlraeull di palluire come &limano in­ 
torno alla lrHIJ!f'5ione del denaro. 

E io questo genere di eontraltl fa llberlil è lanlo più de1l­ 
d11r1bile, e (anto più utile de'e ri1110fre, ohe riassume quella 
lii lolle le coolr•Uuloni, di tuUI t •"!!Oli ai quali il denaro 
aer .. di measo e di potenu. 

Le contrarie teorie, le di•cu11iool fallesi ••811 inleres1l, 
sulla limilazlo~e degli alA!s•I, •ull'u1ura, sono li prodotto de· 
ali errori del tempo, delle eireeataoze analoghe agli oleosi, 
lii cui erano appen~ A>oooaciati il commercio e l'loduslrla, nè 
eonoscensi quasi allra rieebu11 che Il 1uolo da çna parte 
et! il denaro clall'allra; e lalHeorie sono al di d'offl on .. ro 
-..aer~n""o •. r deoai ~be si temono dalla li berli di ttabillre il 
eorrispelll•• della locazione del capitale, non 1000 punto 
f~od!lli. L/I B<ieou e Ja pralica lo provano. 

L!I Hienu, imperoc:<:hè quula e'io•egna che la liberlà fa· 
vorisce fa c:oneorranza. e questa produce il ribassamento del 
~zn. La praliea, polchtl sappiamo che nti paesi d°'e è li­ 
bera la 1tipoluiooe de11li ioler .. sl, i c,apllaH in circolnione 
abbon<!ano maniorroenle; e lo quota de11li lnleressl, sai.o 
lo llfcunl momeoli ecee1io1111i, .t\ sempre comparolivameole 
miaore. Le 'le881 repres.•i•e dell'usura 1000 d'allroode 11111- 
sorie, e protlucooo nà eftello coolrario. Sono illusorie, ane­ 
JIDlchè molti ••no l modi col quali •i rlesoe a farvi frode. 

Prudueooo ua 'della contrarlo, poicbè allanla1111no molll 
capilali dalla coaeorreou, e coetriogono colui <be ne ha bi· 

aogoo, e che non li lroJa alla la"• lej!&le, a cadere nelle 
mani di quei pochi che fanno profesiiooe, si può dire, il r.r 
frode alla l.e99e sull'o1ur1. 

Ecco le principali raaioni s~lle quali è fondalo 11 PDllt"O 
progello. 

Ora e"mininmo le con1,.ri~ Ol\IOHHiooi della relallooe 
dell'ufficio centrale. 

L'onoreyole relalore comincia per dire olle oon ei reca 
offesa all'espllcamenlo della proprieli, limllaodpsl Il '8-.o 
degli inleressi. Si deye dislioauere, ell!I ~ice, .Ira la proprietà 
In se alessa e la proprielà considerala nei suoi rapporll colla 
eomunao11 civile. Considerata la proprietà aolto q-1• 
as"'°lto, li legislatore può limitarne l'eurci•io, se co&I ri­ 
chiede il bene aenerafe, l'ioler~1ac 1eoerale. 

Non ai può poi dubitare e)le l'lnlorel\le 11e11erale ricble4a 
che si limlli la facoltà di 11ipulare 811 IB1.-ess1 ; AAJcbè CQD 
ciò ,,impedisce l'l;lsura, causa di pe:re[lDt danni e di rov~. 

ArqmeUer/J oo!l'onore•ole relatore la prima parie di que1lo 
argomento, massime che non t~~o cbe •or1i:a quivit t~~ 
faceva. all'Assemble:a di Fraucia il signor Pierre Lerou.i1.chi 
accetti la proposizione per applicarla e spinger!• ad allre 
teorie. 

Ammollerò dunque la questione di0eompelenza come op· 
portunameple la qu,alificava l'~norev~le'· relatore. Mai è egJi 
poi vero che quesia limilaiWne sia riçbiesta dall'iol~rt'S!lie 
11eoeralet Qui ila a_ppun&o la ,que1t~one; e si è nell'e~ame 
dcJJe allre obbi~zioni che lo v~dre~o. 

L'ooorevole relatore non ammelle che la tasaa de&ll iole· 
ressi aia inutile: non sempre Ja fr44.e J'.le.ace, egli d,ice, e '1 
sono d'altronde quefli ai quali ba•la dire che la legge difendo 
fl pteodere ipteressl maggl,ori · perc1'~ se .ne aaleup•o. li 
sentimento del do••r• Il t~tlleoe. . 

Non ne11herò che ciò po111 yeriflea_r~ In alcani casi; ma 
nella mag11ior parie l'uperlenia por troppo dimoslra che al 
riesce sempre ad eludere la le&ae; e messo a coo(rqoto Il 
danno perenne che risolta dalla llmllaalooe coll'~lile 1>ea rl\'9 
che 1e ne pru~llÌe, U par11ooe ~ in nOI!~ l••,ore, 

Neppure 11 concede d11l'onore.01e retiilore che ,la ,mloura 
den'inlereaoe aia com11os1a !lei due,elefl\e1tli: \1 lucro ,ed Il. 
ristco. · 

La lassa degli lnlere.,i, el di~, aon P,a/l eaaere la r11looe 
del profilto, percbè, o,nde ciò fo11e, C<!Oferrehbe càe colul ebe 
prende il .denaro dlçlÌiamse l'impie~o ~h· vuol r.r••· 1, 
quel cosa di rido e l9rse .Dlii ·~c."411 .. No• paà ,delar111)11N'li 
dal rl1cblo, ,polebè coÌIYOrreb"' ~~ Il p~oprle!ario del e.pi­ 
tale cooco~r•f•~ In queslo risdilo, come anieoe nel cambi 
marittimi. 

Mi permetta l'onorevole relatore che lo gli oHervl elle li 
ano user.lo è affallo c.onlrari0 all'i111ee:o•111e1110 .d.l lu\11 ali 
economi1ll ed all'evideon. 

C~e Il mutuante s.~1>,P\a o 'IO l'ill!Pl•$P ~be Il 111utQ~l~l,o 
vu.ol fare del denaro, 1u• s~pre ~•.Co cllO 9P••!I> 11111.iaie­ 
derlo penserà al .lo~ro cJie f>otr• ri,çiirar,e, ed il .m,ul!!aal!t 1 
quello cbe potrebbe rilrarne impie11aodolo allri81~1\ll;.ql!l~i 
è nldenle che il l9c.r.o sar.à ~· ua• pade.e dall';llltJ t.~ll,lo 
io <oolo per determlaar,e ,il w•m.lo, o.ala l'ioter•11e •be l\a)· 
l'uno si chiederà e ~all'altro si c;onceder,à nel contrailo .. 

Quanto poi al rlsrJiio, come •i pold. l'Onlell4ere elle .,.Ilo 
che iwpres\a Il de11aro no~ p~11sl 1111 m1uion o ll!in~re 
possibilità di nou polerue uere 11 .•e•lilllllooe I 

All'araowento çbe noi deducialllo ~n·111~ersl gener1l111eole 
rleooo•ciolo che la llsnzlope di n~ 111a~mo prezio odio ten­ 
dile, oltre di e55ere lesivo della liberll delle eon.lrJil-•iolli. 
riesce pitl di danno che di raal•HIO al coDJprall>d, fl • rh. 
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speslo nella relazione dell'uffici• centrale ehe non ·,1 è pari là 
di ragione, perchè in quanto al denaro· non si stabilisce un 
limite al tauo degli iotereosi percbè si tratta di denaro, ma 
percbè si traila di prestito. 
•lii• Io dom•ndo quale aia in effetto la divetsilò Ira un con- 

tratto e l'altro. '· ~· ' 
il ,..rse che q1111idij si Ira Ila dr una vendila di derrila, per 

eflmpio, fòlla pe~ on pretso pag-àblle con gli fo(erei'si di una 
detenbioala mora,, 11 legge limita il massimo di questo 
prez1ot - ,i,· _ ..... 

Sl·dirà: la legile limita 1•1iiter<"~ del prew'>. 
Ma ebo'imporh che sfilmur 'l'intereue quandò si può· ee­ 

eedere quante t1ì TooJ8·ftel· -_:prc1l:ò? Se' •'ha una· diTfrsiià, 
qnestà eunsisle nel mag~lbr dalihò ·, c'tii è• solfl>poslo colui 
the trovasi nella. neCèssifl'di p~b1éaeèiar1ff la. merce'. 

L'onorev11e relatore 'aòri èooteSta che ÌI denaro afa ena 
merce negoilabHe ed ap'prezzal.lile come le altre; ma da ciò, 
e11i dice,··potri, tutto al più, deri'vare rbe la lassa ·oon debba 
essere itnmutabne' nè debba app1icarst ai Commerci'o. 

Signori, lo credo che io questo 1r11omeoto slla lutto Il nodo 
del la questione teonee, 

Se ml sì concede cbe per essere Il denaro non 11lro che 
una mer'ce di cni il pre1lo è "1ariabile a misura cbfscar.ileQ"8ia 
od a l1bonda, non sia giuato di farne una tassa perenne ed in· 
"'riabile, io domando se, 1oi"me1so questo principio, pOssa 
porsi UDI tl&&a per tutti i casi, per tUUi i luoghi, per tuUi i 
\empi. lnfini\e sono le cire.eltanze di tempo, di luogo, di 
persone e di i.mp{ego che pose.&no far Variare U pre'l'l.O delle 
merci. Quindi una tossa per lulli i casi e luoghi, una IH1a 
che ltebba durare aoei ed anni, tl un pretto littizio cho la 
le1ge stabilisce arbitr1ri•.m.èDlf~. li 'uria ir.giustiiìa. 
"111,'iidlrh; qlteita (a.sii ra~prttenta la media del preni 
ebe rhnllino "ippllnlo ~tille dlY!Bàle cltco1tao1e. Da prima io 
lo nego'Jie'tctiè ndn'te~go che 1• tèssa aia e.potsa ... ére'falla 
1111111 basi; AgglnnJO ·Jlol èhe 11 preiz<Ì 'slabilffo 1opra uas 
media, nelli ljie'chi roncrétà, ~ ùna oolenne 'inglustfaia. Cbè 
IMpor'la cbe'lo poosa pretendere'di più d(ciò ebe .... 1 i><>­ 
lu10 chiedere' l'àbnò scorio ,"e l'Orso di quaotO potrò nere 
nell'anno venturo. 1e inlaaio 011i cbe contrailo non posao 
stipulare 1\ pm10 che corre t · · 
'Del reslo; ptr l'a steòsa ragione per clii si riconosce che Ji 

llH1 noò possa 1iu111menle •pplltarsi al commercio per e1- 
1ere In el.O troppo tariablle il nlore · dei caplt11i, neppure 
poli1<*lener•1 per ;1fallrl contralli;gilcè:bè anche per essi 
ll'illii!gldl'• li iiìt'Drlr pretto d'élla locailooe del denaro di­ 
pende da molllHime cauae che VOJ!liono e..-re per o~ni volta 

. :·, !'\ ··.U' •. ',' .·•' ' •.. , appteuale. 
Ma lalciamo la qaestfooe'léòrica; •.veniamo al fatto. 
SI temono le uaure e i danni che .òi'derlv1no. SI crede 

elle, dlehlanndo libero 11.11"8 de11li lnttrml, poHano coloro 
cbe innno del dediti 'In' mora es1gerli topentiòàménte, e che 
ne dtlffi 'tmì grave perlurbuione. Questi timori non •ooo 
alcuntnìenle tòiiditl:' ·' · · · · · · · · 
Quanto aleontrat\l ·clle srnrinno In a"ii'enire,· noi lo ab­ 

biamo ;là detto ne easeremo di ripeterlo, luecederl pel 
denaro ciò'cbeanlen~laf\i i giorni per le altre merci, ciò 
che è occ!Maò per le demte allmenlirl cbe 1000 beò allrl­ 
lllenli e più immediatamente 11eeell1rle alla vita. To1liele gìf 
inciampi, lasciale pte11n11iortà; eon eih'vtil atcrescele la con .. 
eorr<1nza 8 per necesia.rlt CODi,e~oenH fate riba ... re il ' 
prer10. Se vi fosse d'altronde q•alcbè foéoovenieote, sarebbe :.::'~'::.~t1~ ~,•, ~~? }~~1~".1~ l)~·~'.~,~r!.~~r_re~b.~ ~ ~·~L 
Quanlo poi alla perturbulo11e che 81 lcme pei pre&titl aH1 

"; . ; 
~ ~) 

faltisi, i quali possono essere in morat é agevole la risposta: 
o le domande, io dico, che ai faranno dei tapita1i io mora sa­ 
r~nno molte, e allora se vi saranno molti capitali riscossi, .,i 
sarà ricerca di collocamento, vi sarà cooeorrenr.a fra loro", e 
la. concorrenza farà diminuire gli iot-eressi; oppure le do· 
mande· sarannD in piccola qu1ntiU1 ed io lal c1so ·resta · 'COD 
ciò sleHo escluso il timore. Pare a m••heda q~eato dilemmi 
non si possa sfujgire. 

Non sappiamo poi in verità comprendere come ·si possa 
dire cbe è un'illusione lo 1perare che la libertà nella tassa 
degl'interes!i abbia a vantaggiare l'agricollura~ 

Si dice: l'interesse rappresenta il frullo della lerra, se 11 
cresce l'interesse, il proprielario è rofinalo. 

l\.la, da prima, come la liberl! della lassa delJ'interesse 
a,io.'ii •B'a\l,rlc1)l\.ura anzi cbe apparire uo'illu1ione tì chiarisce 
una verità incontestabile,. solo che s.t ''fletta tbe la limila· 
zione fa scomparire i capilali di trui essa abbisogna, per ,, .. 
viarli ad altri ~ollocamenU più lucrosi. 

Non è poi vero r.be, aumenlaodo l'ioteresse, 1'11ricoHur1 
aia rovinala: anr.i, siccome i fro\U &I conyertono In de111ro, 
se questo ha maggior .alore, perchè •e ne tron ml1liore 
impitl{O, è evidente, cbe in 1enerale l'agriiloHura terrà pnre 
a profittarne, massime che non 1empre gli !gricoltorl do­ 
lranno farsi impres\are i capitali necets1ri per miglìorare e 
colliYare I loro fondi. 

Ancora una parola in rispo.1t1 a ciò cbe ai è .letto circa la 
Je1i1Ja1ione fra.ocete ed ingleae. 

Qnanto alla Francia, si é dello cbeessa abbia falla la trista 
esperienz• della libertà dell'interesse; che, abolita questa 
libertà colla legge del 1807, la Francia non abbia mal più 
voluto ritornarvi, ed ao~i oel 1860 abbia 11f!ravate le pene 
conlro l'u!ura. 

L'Inahilterra poi, Ili è 1og1iuo\o, ha a\abUita Ja li~ra tassa 
degi1interess1. ma vi è aiun'a con esitai.ione e per 1r11;di; nè: 
noi silmo del reslo nelle 1tea1e coadiziooi commerciali ed 
economiche. 
Signori, io non voglio per ora troppo lrallenervl, dllnn­ 

ll••domi su questo ultimo argomeolo, tanlo più ebe avrò a 
rUorn1rTI nel cor•o della discussione. 

.Vl haoU che vi dica che, 1e nel I 807 la Francia ha abolita 
la libera taosa degli interessi, ai fu per oon· aver altrlbuilo 
alle vere •ue èallioni l'abba51amento della 101 prosperità dlt­ 
rlnto dalle oue yicende politiche; oe invee• dl · oempllcl la. 
menti 1i fossero allora proferii dati 1l1lislicl, gli eoonoml•ll 
AVrebbero avolo ragione. I! d'allronde con quella l•1«e si 
è fono impedita la usurai Si è fonuiparalo al male che 
si addossa.u al libero laaso degl'intereui? 

Lo diCl per noi lo nere, b5 anni dopo, dovuto confesure­ 
l'impotenza della atesaa e cercato di aagrnore la peoa che 
e1u indarno commiuara. 
Ri•pello all'lollhillerra, è nro che si è veonta olla libera 

tassa dopo essere stata la limitHioue ora all&t"i•ta, ora ..,_ 
ope11; ma ora l'esperienza è falla, ed è falla per l'lngbil­ 
lerra e per ooi; gfaccbè i trovati della scienza, eia econo­ 
mica, aia altra ~oalonqne, sono buoni ed oauall per tutti. 

Nè vale il dire che noi non 1iamo nelle medesime eondi­ 
zioni di commercio, d'industria e di 1t1bilimenlo di credilo. 

Cbluoqne conosca le alluali noslre condizlooi dirà che, 1& 
in generale DOA possiamo di tanto &lotiarcì, il morimenlo. 
che si è de•\ato io Ollni ramn d'industria e di nolghatnlo di 
copilale, ba progredito con una rapidità che ha quasi del ft­ 
vol010, ood'è ·che maggiore é il bisogno della· circolatione 
dei capilaÌi, e perciò della abolizione di qualunque ostacolo. 
h ml limi\o per ora a queste osservazioni, colle quali 
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credo di avere sufficientemer.te risposto agli appunti fattlmì 
Della relazione dell'ufficio centrale. 

Mi riservo di prendere di nuovo la parola, se ne occorrerà 
il bisogno, nel corso: della discussione; e frauanto rineto es­ 
sere disposto ad acconciarmi a~li emendamenti dell'ufflcio 
centrale, qualora non piacela al Senato di approvare il pro .. 
getto del Minìs!ero nei termini ptù Iargbt, nei quali è con­ 
cepito. 

PBEilJDIH\'TIB. La parola spetta al senatore Di l'tlonteze .. 
molo, essendo fgU il primo inscritto. 

01 MONTEZa•o1.o. Signori senatori, il progello di 
~rgge che cl viene presentato J1a il suo fondamento in una 
:eoria economica che cllfficHmcnte troverà qui dei contrad­ 
Jillori. Le ragioni della scienza cosi bene dedotte nella rela ... 
rione che Il mtnìstre faceva precedere al suo progetto, come 
~ure nel discorsoche abbiamo testè udito, non possono al 
certo venir di9cooosciole fn no recinto dove, io occasione 
~i altre leggi' afferenti alle condizioni economiche dello 
Stato, esse inc:Jnlrarono nei seo~lore Giulio un Cfi':!l eloquente 
interprett., e nel voto del Senato una cos] sapiente estima­ 
~ione. 
Però, sìcoome allra ·cosa sono i pronunr.iali della scienza 

~peculatiya, ed allr.a i. processi dtdllrte pratica; e siccome d'al· 
:ronde, t·risuUati che il legislatò1'é deve proporre a se stesso 
100 si re!lrinsuno all'incremento o al trionfo di un solo in­ 
eresse, ma dèVono abbracciare e conci! lare la tu&el:t. e la 
1oddisfa1ione di molli t diversi interes•i; eos\ è lecito U do­ 
naodare se il progetto di legge del Ministero, tradoUo in 
)fatica quale sì tro'fa, non incontrerebbe per al'veotura tali 
:ombinazioni di fallo da renderne più che dubbio il bene· 
ìeìo, e se, mentre per esso a'iotende di provvedere alrJnte­ 
resse eeunomtee, non sl \'errehbe-ad c.flendere ad uu &empa 
interessi egualmente rispellabili e degni di tolta la nostra 
iollecltudine. 
Ebbene, o 1i~nori, io dirò ~tb\ettamenle, aent.a preambolo òi 

ìlseorso, che dallo studio posto nell'esame di questo progetto 
torse in me la eomtnzlene che esso è troppo ampio, troppo 
usotuto, che esso eccede la m:is.ura. del blso1nt reali. p.teitnU, 
e che dalla sua applicazione non potrebbero a meno di origi- 
1arsi gravi perturbaatcnl contro alle .quali spetta al legislap 
:ore dì premunire il fuCuro, porlaodo nella legv,e quei tem­ 
peracuenti che la 1cienza oon disdice, ed una prudente ragione 
~onsigUa. 

Di questa mia corilinzione io mi ingegnerò di esporre alla 
meglio le principali ragion;, oon senza riconoscere prima 
~be avvi nel progetto una parte buona, ona parte ulite., nnR 
~ssendo mio penaiero-4i comballere il principio o di rimuo­ 
r'tr~e lo scopo, ma beasi di circoscriverlo e modificarlo onde 
~enderoe accetta all'unil'ersale l'applicazione. 

Mi conftirma poi nel mio assunto il trovarmi, sopra qoasi 
~utte le idee eh.e. .ca.dono nella c.en\roversia, in armonia eol· 
l'ufficio centrale,, il quale per diverse vie giunse a conclu­ 
sioni non identiche, ma certo non molto lontane da quelle 
ohe io avrò l'onoro di aottoporre al Senalo. 

Io penso, o signori, che il Mlnistero non mi darà la men• 
lita, tie io assevero che il motivo im(tellente che lo lrasse a 
presentare questo progello di legge si è la situazione in cni 
trovasi attualmente il commercio; situazione veramente do 
lorosa, poichè, per la coincidenza delle crisi poliliche, tinana 
<iarie ed ali111entarie (le quo li qual più qual meno si manten­ 
iono tuttora aull'ori110nte) i capilali minacciano di riUrarsi 
lalla circola!ione, e Tieae quiudi a mancare l'a.lime.oto ìodi .. 
•pensabile alla lita dell'indualri• ed alle intraprese del eo111- 
:nereio. 

") "'ì -.; ' 
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In tale siluaiione di cose era naturale, e fu l<lde'1~le pen• 
siero quello del Go,.'erno di venire io soecorso all'iodustria 
ed al co~ercio, organi troppo imporlaoU del corpo- sociaJe, 
ponendoli ID erRdo di allelhre ed attrarre colla prospettiva 
di un wagjj;iOr benefizio quei capi&ali che, ritraendosi da loro, 
ne arres.lerebbero l'a\\ività e co\pirebbero di morte la pro .. 
dnzione. 

l\laJ nell'es'tendere a tal uopo il suo proQ:ello. il ministro di 
grazia e giuslitia non avverth·a che, se H credllo per~onale, 
da cui prineipallnente ritraigooe e movimeeto e ,.·ua i traf ... 
fici e le industrie, abbisogna rea)roente di qualche provvedi­ 
mento per contrabbilanciare le cause di inattività e ristagna-. 
r.ione ne.' capitali che ad essi sono necessari, le condizioni poi 
del credito reale suno mollo dilerse, e che una legge la 
l):uale, senza te11er cooto di questa disparità di condizionf1 
reca raboliziooe assoluta della tassa dell'lnte?e&!lie, oltrepassa 
lo !!Copo ul.ile per incorrere quindl in conseguenze non eal­ 
cola!e cioè io danni ed ioeonvenieoti che verrò in seguito in· 
dicando. 

DiffaUi ciascuao comprende (ed il minislro ci insegnerebbe 
all'uopo) che l'interes11e tJel capitale consta di due· elementi, 
il no\o di un istrumento di produiione, più o llleno coa\oso 
secondo la propor:iione cbe esi1te tra l'offerta e la dimanda, 
qcindi un premio, un co01penso al pericolo di perderlo ehe 
incorre il capita.lista mq,taante. · 

Ora, se Je crisi politiche e commerciali pos~ono con rapida 
vicenda accrescere o diminuire i pericoli del capìlalc impfe ... 
gato nelle industrie e nei rommerei e produrre quindi una 
grande flulh.1azione nell1ioteresse del rnede1imo, egli é por 
'eoro che quelle non bannD a1iooe sulla si~nre1za del capitale 
impiegato nel credito reale, epperò non danne luogo aJle io· 
dicate oscillazioni. 
D'altronde res.perien&a ci dilnos\ra che la qualità delrin .. 

teresse sancita dalla legge noslra costituisce a un dipre&so la 
media fra i JiUn\i eatre111ì acuì toccano le oscìllalioni del cre­ 
dito commerciale; e eiccotne il credito reale cioè i1 m11tuo 
ipotecario, cootrariamento a 'luello che saceede nelle trartsa­ 
'Lirin\ eD'l)meTciaH, è s\\pulato per la masalmaparle dei. casi• 
lunga mora, viene quindi a stabilirsi un compenso rra la 
ma~glore o minore elevazione dell'inleresse1 e non v'ha mai 
luo10 • di•etpilo per le parli eon\raeoli in conformi là della 
tassa legale. 1 

A confermare ì1 mio asserto valga 1'eaempio recato dallo 
stesso signor mioistro. che io ttovo nella r"3.'Ztone che egU 
ba faUo precedere al suo progetto di legge. lvi il pagina 81 

linea 4, lo leggo: • Pereloecbè dal g•nnaio 18\8 (per non 
dire degli anni precedenti) io eui già per poeo l'inlere"e del 
denaro crasi innalzato al 6 per cento, acese dopo parecchie 
oscillazioni 1ino al 3 ed anche at li nel iSt\, .,.er quindi nel 
t 8~~ e dopo risalire al ~ e I 1!, al 6 ed Olltlhl T, aiceome ap­ 
parisee dat pubblico rendiconto da quel banco pubblicato. • 
Ora vede il Senato quali siano i punti eslremi di queste 

oscillazioni che il ministro ci ba indicati: ea!i sono il ! per 
cento ed il 7 per cento, la media dei quali è appunto il B per 
cento che è la quotllà dell'lntere"e •!abilito dalla legg•. 

Che ae dalle ra~iooi accennale si volesse argomentare che 
dal momento tbe il cg,pitate t\'Of& confeoieot.a e sicure1u. 
nel credito reale, anche colla DliAora dell'interesse delerr:oi .. 
nata dalla legge, P.abo1i1ione della tassa non recherebbe nee• 
sun'alterazlooe nelle transazioal relative, io rispDnderb che 
non 1empre quello che è verità nell'ordine logico, è In tolti i 
momenli veri là nell'ordine del falli; che queal~ potrebbe be­ 
nissimo anerarsi anche io folto entro un lungo periodo di 
lempo, ma che inlanto la subitanea transizione dal vincolo 
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legale alla libertà assoluta, tra un'tmmensa serie di falli nati 
sotto l'impero del principio che ora si ripudia, non iflrtbbe 
a meno di dar luogo a cupidi eecitameatt, a dolorose incer­ 
tezze, a più funeste pertnrbaslont. 

Signori, uo grande economista, che io questa materia la 
pensava come il nostro Mlnist!ro, ma che era pure nomo pra­ 
tico e uomo di Stato, Turgot, si trovò, io qualità d'inten­ 
dente del Limosino, in faccia a ben più serie cemplieasloui 
derivale dalla tassa legale dell'lnteresse, Allora Turgol diri­ 
aeva al suo Governo uno scritto in cui, stabiliti prima teore­ 
ticamente i pefuciptì che gcvernauo la materia, e che sono 
gli stessi che informano il progello del ~linistero, passala 
quindi a proporre i rimedi pratici ai mali che dalla tassa le­ 
gale si erano sotto i suoi oecht ingenerati. Ebhene, Turgot, 
mentre in quello scritto assevera che la libertà assoluta oella 
stipula.1ione degli interessi è Pideale a cui i Governi devono 
aspirare preparandovi gradatamente e Mli animi e le menti, 
11 restrtnge però a dimandare per allora tbc venga io­ 
tanto abolita per legge l'azione erlminale io fatto d'usur», e 
subordinatamente, pet caso che fosse ancora sembrato troppo 
ardito un tal passo, che non venisse ammessa l'accusa di usura 
nei casi ove il denaro fosse negoziato per ragione di com­ 
mercìo, e sempre quando chi toglie a prestito esercisca il 
traftìeo o qualche preteeslcne io cui possa lucralivameote 
impiegare il denaro. 

Ora, o siwnori, vi parrà egli soverchls prudenza in me il 
trovare troppo audace, ueu dirò n passo) ma lo sbalzo che cl 
•iene proposto, e che parve tale al primo vessillifero della 
libertà assoluta io fallo d'interesse! 

Ma dagli argomenti che mostrano non necessaria per lo 
meno tanta estensione della legge, passiamo ora a quelli che 
ne rllerano i danni e che quindi consigliano di restringerla. 

Aniitulto osserverò che questa lt'Q:ge, ammessa nell'asso .. 
Iulo suo tenore, porterebbe una strana discordan1.1 di prin .. 
cipìì nella noslra Iegislaeione sopra materie che strettamente 
fra loro si connettono. DitTatti noi abbiamo nel nostro Codice 
ehlle la senone seconda del capo sesto, titolo nono, che 
stabilisce i casi di lesione per i conlratti di vendita, e dà al 
potere giudiziario la facoltà di annullare o di ridurre all'e .. 
quìtà tali eontratti, quando vengano riconosciuti macebiatì di 
lesione più o meno grave. Ora, o &ignori, come conservare 
una tale disposizione leiislaliva ria;uardoal contratto di ten­ 
dila, •• on• lega• slabilisce che pel coolrdto di mutuo l'e­ 
quità ota nei libito assoluto delle parli contraenti 1 E•idenle­ 
mente •i ba qui uo tale coszo di principii che mi fa mera .. 
l'iglia come eiso ncn sia stato dall'onorevo!e ministro di 
gra·iia e giustizia avYerlilo. 

Gli altri effetti poi della l•H• non sono meno degni delle 
nostre considerazioni. 
Sianori, slancio al risullalo dello •poglio fallo dai conser­ 

nlori delle ipoteche io occasione del pretlilo ol>bligalorio, i 
capitali inacriUi oei rispelLivì registri sommano alla cifra di 
930,596,880; si facciano pure tutte le deduzioni possibili 
per le iscrìzlooì doppie, per le perente e per la marginatura 
eoneessa ai creditori onde assicurarli dalle impreviste even­ 
tualìtà, e ooi polremo calcolare approssimativamente il de .. 
bilo ipotecario a circa NOO milioni di lire; a questa somma 
aggiungansi i debiti porla!! da atto pubblico, e che pos. 
sono o per espresso consenso o per ordinaoz.a giudiziaria 
1'enire inscritti alle ipoteche, e noi avremo un'idea del capi­ 
tale commesso al credito reale. A.bbencbè io non possa nean. 
che approsslmativamentfl calcolare que1'a parte del suo asae, 
ciascun •ede che la somma è inganle. 

Ebbene, questo capitale, di•iso per gli olio decimi In quote 

minime, puntella ora mi11:liaia e migliaia di case, sommini­ 
strando qua il laToro e le sementi al terreno, là le anticipa .. 
i:iuni richieste per chì intraprende una professione od una 
carriera, aiulando dovunque individui e famiglie a soppor .. 
lare le difficoltà del presente, od a preparare uo miglior av­ 
venire. 

L'autorilà dElla legge che, mentre fissa un massimo dell'io .. 
teresse, tutela con magsìor efficacia la sicurezza del mutue 
ipotecario, fa si che questo capitale, a fronte dei ma81Aiori 
benefizi che potrebbe ottenere nelle combinazioni più. o 
meno aleatorio dell'indu!ilria e del commercio, si raa1egoa 
alfa modicità dei lucri' che trova nel credito reale~ la quale 
mo·dicità d'altronde entrò pure nei calcoli pre"enlivi di qu3.nu 
ebbero :id essi ricorso. Ora pensate, o signori, quanti calcoli 
verrebbe a distruggere questa kgge, e quali cooseiiueoze 
quindi potrebbe trarre scco ! E ciò in un momento in coi per 
la lunga mancanza del 'fino e Per la St"arsità di alcuni altri 
prodotti del euolo, il disaKio è quasi universale; quando le 
fortunose l'icende del commercio e un'esagerata tendenr.a 
alle speculazioni di Borsa moltiplicano le richieste del de­ 
naro e concorrono ancora ad elevarne il pr~1e 1 

lo credo che tali con••Kue•·ba•ti l'accennarle &eoa~ che 
occorra enumerarle e descriverle. 

Ma, oltre i dissesti reali e la perturbazione che da u11 tal 
fa\to risalterebbe per un immenso oumerodi private fortune, 
calcoli<11no ancora gll effetti morali che JlOlrebbero derivarne. 

Nessuou contesterà che in questa materia l'oplnlone ed il 
sentimento popolare si discostano di li!:ran lunga dalle teoriet e, diciamo pure, dalle verità che l'economia politica insegna. 
Nessuno contesterà che qui il pregiudizio o l'errore cbe of .. 
fuscano le menti del volgo si sposano, si confondono con un 
nobile l'entimenlo che onora il cuore omano ·; che la tassa 
dell'interes!e è per le moltitudini uno scudo proteUore pel 
debole, un fteno per l'ingordo più forte. 

Ora, signori, pensate quale impressione dovrebbe natural­ 
mente produrre sugli animi una disposizione legislativa che 
tolga agli uni quell'apparenza di protezione e rimuova dali!:li 
altri il freno che la legce loro imponeva; e ciò tanto più 
qUando, per note cause, le passioni politiche sono ia. fer­ 
mento ed i sobillatort d'ag11i colore e di ogni quaJità 11itaono 
io agguato per carpire ogni occasione, ogni pretesto onde 
sommu~vere ed a~itare il paese. Anche qui iu credo bilsterà 
l'accennare senz'ollre insistere. 
Toccherò ancora di volo ad un'altra considerazione· che ha 

tratto alla politica. 
Signori, &è: mai vi fu sentimento di soddisfazione vivo e 

potente, si è qaello che provarono le masse cittadine allorchè, 
in virtù dello Statuto, sotto il livello del diritto comnne, 
cessò di prime~Kiare nello Stato Parislncrazia degli stemmi 
e della spada. (lo credo di polere senza sconvenienza accen­ 
nare ad un tal fallo qui dove quell'aridoerazia ba I 1uol phl 
d•11ni rappresentanti.) Ebbene, ogGi fol già udite suonare 
all'intorno utt lamento che accusa aorLa fra noi, se non di 
dirilto, almeno di fatto, una covella aristoera1ia, meno ilJu .. 
stre, ma più superba, Parìstocra.tia dei computi e del for• 
zlere. E di questa nuova ed antipatica polenta, per quanto 
easa possa essere e sia il naturale portato delle cose, molti e 
malti s'ostinano a voler attrihuìta l'origine alle teodenz.e go­ 
vernath·e i e se può giovare l'introdurre anche qoi. un'eco 
dei rumc;ri popolari, so..igiungerb che ne vien chiamalo 111 
colpa ltodierno Mioi1tero. 

Ora, o sl1oori, io vi dico con profonda convln1lone che 
questa leue, colla quale il Minislero intenderebbe sciogliere 
dagli antichi vincoli il capitale io geeere, verrebbe certa- 
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mente considerata come fatta in ispecie a favore dei capita .. 
listi ; cbe qui il dirillo comune restlrebhe per le moltitudini 
l'aspetto del privilegio, e che un odto tanlo più fiero quanto 
pià cieco contro un'utile classe di cittadini ne sarebbe l'Ine­ 
Titabile conseguenza. 
Riassumendo i funesti ~ffeUi che, a m!o avviso. da questa 

legge deriverebbero, io vi trovo: disaccordo nei principii 
della oos&ra legislazione, dissestu in un numero stragrande 
di private fortune, scontento e clamori contro il Governo, 
occasione di odio e sospetto fra le varie classi della società, 

lo presenza di tali conseguenze, perquanto io riconosca 
speculativamente la verità del principio economico su cui la 
legge si fonda, e che il Mini!1tC'.ro vorrebbe assolutamente 
ora applicato, io non mi sento i! coragg!c di seguirlo su 
tale via. 
lo so ctie sta contro di me l'autorltà di tutti i grandi eco· 

oomisti, Geremia Bentbaru &preso; ma mi conforta il pen­ 
siero che sta anche per me ra11torHà di late scrittore, grande 
egualmente nelle sctenee economiche, nelle giuridiche e 
nelle politiche, e di cui il ~linistero non vorrà declinare la 
competenza, quando avrò nominato Pellegrino Rois:i. 

Ora1 signori, nel sno corso'di economia poutìea, Pellegrlnu 
Rossi a plù riprese ammonisce n suo udttorìo a non confon­ 
dere le deduzioni della scienza speculaliva colle norme a se­ 
BUìrsi nell'arte pratica, vale a dire nella scienza applicala; e 
sopraUuUo a non credere che l'economia politica possa es­ 
sere la suprema legtstatrlee della società; egli avverte che 
ogniqualTolla on interesse economico si trova in presenza di 
iotere1si di oailooalità, di fcrsa, d'ordine e di moralilà, le 
eon1ider1zlonl economiche diventano secondarie e debbono 
redere il campo, nella dire7.ione della società alle considera· 
iioni poliLicbe e mnralt. 

Che siffatto criterio, cou tanta virtù d'Intellettc, posto in 
luce e consiglialo ai legislatori da PeUe~riuo Rossii possa e 
debba essere da noi applìcato nel!a specialità del caso, pare 
a me che risolti con qualcbe evidenza e dalla relazione del­ 
l'officio centrale e dai fatti e dai ragionamentt che io reauì 
finora e'ponendo al Senato. 

Venendo ora a eonehludere il mio discorso, dirò: noi siamo 
In presenta di tali fatti che dimostrano come iJ credito per­ 
sonale, indispensabile elemento atla "·i~a dell'Industria e del 
commercio, sopraffatto dal rapido aìternare delle evoluzioni 
commerciali, non possa oramai sussistere senza un'assoluta 
libertà d'azione. Accettiamo dunque la legge per quella parie 
che dona al credito personale un'assoluta libertà d'azione. 
Siccome poi sul credito rea1e non hanno azione le stesse 
cause, e non si avverano per esso le stesse eondulont, con· 
serviamo per le transazioni a cui esso dà luogo la tassa le· 
pie dell'interesse, tutela del debole e compenso a q11ella 
maggior 1icure1z.11 che il cariitalista in esso ritrova. 

Se poi, esplorate le cendtetont d~l mercato monetario, si 
Ynole coll'ufficio centrale, noa dirò accordare, ma tollerare 
la maa:g,ior latilndìne dell'unu per cento d'inleres1e al crè­ 
dito reale, io non ricuserò il, mio voto a questo provvedi­ 
mento; ma rimanga rra questi limiti, incolume n principio e 
termo il disposto della legge vigente. 

Come vede il Senato, la difTerenia che passa fra la pro~ 
posta dell'ufficio centrale e qaella che io ho l'onore di sotto .. 
f)9rglJ, sia neHa diversa mauiera. di clrssilicare le transa1ioni 
che cadono nel dominio di que•la legge. 'Pare a me che la 
distinzione da me falla fra le lran11a1iooi che banno per base 
il ereditò reale, e quelle che sono nella sfera del credilo rcr· 
11onale, risultando dall'intima natura delle cose, sia la sola 
legilllm1, e che possa escludere facilmente ogni equivoco ed 
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ogni frode; mentre l'ufficio centrale, dando o ricusando pei 
mutui çonctssi aJ· credilo personale la libertà delrinleresse 
convenzionale in ralj'.ione della più o meno lontana 1cadenza 
del mutuo stipulato, stabìliice .una diatioiione che a me sem• 
bra arbitraria, e che, non avendo radife oell'inlhna natura 
delle cose, non può servire di salda base alle disposizioni 
legislative. Ma di questo argomento sarà forse più opportnno 
il ragionare allorgaando verranno in discussione gliarejcoli 
della legge. 

Finirò con un'ultima osservazione. 
Questa Jei~e, modificata e circoserilla in gins\i limiti, 

mentre soddisrerà a tutti i bit1ogoi delle nostre coodiiionf, 
polrà essere ancora a.lteinperata al11indole del nostro popolo; 
quale ci tenne preseotara (ove contro ogni mia aspettazione 
essa 0Uene1se un favorevole giudizio dal Parlamento), ne io .. 
contrereblìe ao più severo ed inesorabile io faccia all'opl.nfone 
ed al ~entimento nazionale, percbè saranno sempre plù forti 
d'una leg«e carta~inese le Idee e Rii istiali della nostra 
sehìaUa latina. 

P11.11:111o&NT11. La parola spetta al senatore Musio. 
111rs10. Sigaori, negli ordini della giu11tl&ia e deUe leggi, 

o~gli ordini della ragione e della mente, accade come nel 
moodo delle cose e dei fatti, co1ne nel mando d~lla gtoria e 
della nalura. Una certa legge d'inerzia conserva o. domina 
l'universo fisico e morale. e quindi le idee, gli uomini ed i 
popoli rifllg~ono dai mutamenti anche lievi e di indole pret­ 
tamente civile; ma l'irumobililà non è negli ordini ~i Dio; 
essa non è cond\iione possibile del ~eotre umano, ed in,eee 
è leg~e dell'umanità il moto ed Il progresw. 
Se i1 legislatore non mno1e od lnduaia~ l'uomo. antiaipa 

s!llla legu:e, e la scienza pre•iene l'autorità nel campo-detta 
pubblica opinione. L• Yoce del genio può Yedersl condannala 
a parlare nel deserto, e tah·ol!a a perire fra la derisione dei 
contemporanei ; ma la •eritì non muore, e sopravvive al· 
meDo per eccitare una lolla. 

Quesla lotta è lunga, se longo fu Il pre4omlnlo dell'er. 
rore che vuolsi abbattere. Questa lolla è ostinala, se l'érrore 
può proteggersi sollo nomi che l'antica e moderna età abbia 
cireondalO,:del suo prestigio, della sna apoteoal, Quesl& lolta 
è lr!a di pericoli, se agli errori •cientilìci si acoompagnano 
<rrori e pregiudizi religioal. !la finalmente la yerilà. lrlonlll. 
L'errore, cadendo, &gombra la via, e )'umanità: •••Mii; 

A queole fasi, a questi 1>•rlcoli, an4i> •ortiMta la rerltà snl 
punto se •i• giusto l'interea•• del denaro. Platone ed Ari&lO• 
tile furono i primi ebe condannarono il denaro a. perpetui. 
sterilità, come cosa di per sè lnfruttifora, e 1ridaropo contra 
l'in11iu•!izia di questo interesse. Tacilo attesta cbe la teaiie 
delle dodici Tavole regolò all'un per cento l'interesse del de· 
naro. Montesquieu ed altri negano ciò; però, oiìlllanque el• 
di ciò, è certo che Catone il Maggiore paragona quea!o inia· 
resse aH'omic\dio, e che Cicerone, il quale come ptòeolisole 
nella Ciliiia, accolse quest'interesse sollo la prole1ione dei 
suoi editll • ne percepl un tributo a suo vanla1iglo1, nel . •uo. 
libro De O({lcll•, condaonollo colla 1le111 1ererl1à di Catone. 

Pr• i tribuni, I più avidi di popolarlli sorrisero non solo 
alle leggi •ararle • alle leggi proibiti•• degli lnterelli, m• 
anche a quelle che abolirono la restllnsione dei debllf, eontro 
ogni principio dl morale e di verecondia ; perb tuttiì'illò non 
fll•• a che nel Codioo e nel Diiesto a;lure~~sqlll ed impe• 
ratori non aceogliesaero come giusto l'h1~etellse de1 denaro 
aoche senza misura aei casi di rltcbio ; e questo avrebbe 
eontin•ato ad essere il diri!lo comune dei popoli, 1e ·non si · 
fosse allora io!romeHo un errore religlo10, quèllo cbe Calle 
contrario alla le1111e mosaica ed evangelica. 
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Ma siccome! a dìspetto di ogni teologica. e politica costra .. 
rielà1 la società umana muove eon Impeto irresistibile, per 
ciò la Chiesa stessa, cedendo saviamente 'ane esiieme sociali, 
1utori11ò J'joteresse del denaro, creando il censo. 

L'autorità della bolla pontidcia rio'9'igor,l gli argomenti per 
rivendicare al denaro nel mutuo la proprietà eencedutagtl 
'Oel eenso ; i d()Ui divennero organi plù potenti della ·verità, 
e J'iateresse dei mu!Uì, vincendola Jo tuUi i Codici moderni, 
ottenne finalmente drllto di cilladioaon negli ordini della 
aiosliiia. 

Ma que•la •ittadinania non è finora accompagnala nè dal 
diritti, 11~ dagli onori della liberià. La legge proposta dal 
Ministero ne proclama il principio e lo accetta in tutto le 

' sue ccnseguenze ; la legge dell'ufflc!o centrale in parte ab· 
braccia, io parte rigetta il principio; altri, ri@eUando l'uno 
e l'altro di questi progetli , vorrebbe !nfaHa fa legge ora 
vigente. 

In tinta diSiensione di gravissimi e dottissimi uomini, in 
tanta dlssensio!le anche di dee fra i popoli più inciVlHti di 
Buropa, io non sarò l'uomo che venga a manifestare un av­ 
viso aensa immensa perplessità; perè, o ·signori, io darò il 
mlo aV\·iso tal quale è nell'intimo della mia easetenaa, e dirò 
eeme la l!'gRe vincolante a lassa perpetua rtnteeesse del da­ 
naro non sembra giuslificabile nè all'ocebto della setema gtu­ 
ridica, nè all'occhio della scienza economica. 

La legije non è una libera ereastone del potere; la legge 
Don è ch'e una teGola dl diritto emanante daH'inl'ima natura 
giuridica delle cose che prende a regolare. La ~lnsti!la civile 
non è che una solenne sani.ione della giuJUzia naturale; ìn­ 
•omma un allo, una cosa è 1e~ge, percbè giusta; ma non è 
giusta, percbè legge. Quindi un Codice DOD è ehe la consa­ 
crazione le~islativa dei primi e supremi principii df~lla ra­ 
gione morale e c\Vile ; e lolle le P"ll di un Codice, appli­ 
cate agli intére1uri aena lita ed a\le speciali transationl del­ 
l'uomo, non sono che una rigorosa conseguenza: di quesu 
supremi prlncìpi}, e 0011 possono che formare fra loro un 
tolto armonico e logico. Quindi Ollni orllcolo del Codke è 
un• formo!• la quale, rlspéltando la lìberlà dell'uomo,-in 
qriaotò non h coGiraria a11a ragione morale e civHe, Jo lascia 
padrane, afbltro e modera1ore supremo ed indipendente 
delle sue eos.et e non interviene: nemmeno, a titolo di tutela, 
che a11orquando l'uomo non pub baft:tare a se •tesso. 

Ora domando: qual è la giusflzia nòlurale In tulle le ooo­ 
trallHlonl, lo tulli gli alli commutativi I lo 'credo che es•• si 
rilolva in qoes\o &oro! che uno non dia all,allro più di 
"qùt!Uo ehe dàH1aUro riceve; che n più o H meno sì verifichi 
dal lata del debitore o creditore, non Importa; in on caso 
eome oell'allro è offesa la Hius\iila natut.lle ; e siccome una 
legge che vintola perpetuamente ad una tassa in,ariabile il 
eorsn del dan1ro1 espone 11 caso o che Il debitore dia di più, 
o che 11 credilore riceva di meno, perciò lo ·credo che qnesta 
k111e sla in~lusla ed offenda Il supremo principio regolatore 
oli lolle le contratlnlonl. 

llfa è qui oppnnto che l'onorevole preopinante, che parlava 
testè, ne citò il Codice civile al lìlolo della vendita, e disse 
che appnnlo al titolo d•ll• vendita vi era una le~ge colla 
cjoa1e doveva essere posta io armonia la legge che regola gli 
interea5i, e In conseguenza gli interessi non posRono abban­ 
donarsi alla llbera volootà delle parli, ma: devono so-tlostare 
1\11 misura della l•gge ed alla norma del \rihnnali. 
PeròJ cominciaedo appuato dalla 'endita, che è rargq ... 

mento che è stato espressamente invocato, leggo l'artìcoJ01 e 
qaesto arlito1o, luo1i dal fa.vorire la teii contraria, trovo che 
palenlemenle favorisce la mia: 

'l ";. {:, /.s· ~j . ) 

• Se ·n ventlitore (ecco P>irticolo) è sl~to feso G-Hre la melà 
nel prezzo di un immobil('I, ha dirittQ di chiedere la rescis· 
e.ione detta vendita. • · 

E farb punto qui, giacchè da que!fe pzrole derJoco che non 
compete lesione &en1pre quando non si parla di vendita di 
cose immobili, e quindi dt!duea che non vi C lesione nel mutni> 
ad interesse, ossia nella tendila del denaro1 il quale è sola· 
mente uoa co.!la mobile. 

JI danaro è, nella scieoia giuridica~ l'isfes!'o ente, la ste:ssa 
(!OSa che è nella scienza eeon~lrnica. Ora, nella seienza eco­ 
nomica il danaro è come una qnalunq11n altra cosa in (!ODJ­ 
mercìo, è un 1•aiore in se sfes6'r11 è uu rappresentante deJle­ 
altre cose, è la misura dt>gli altri valori. Ma a1tpunto salto 
qgesto aspetto comparisce H danaro nella scienza giuridica. 

Quindi nel cambio, quell'atto in cnì nel11il!tesso h'!mpo, 
nell"'istesiQ luogo, noa specie di moneCa è ri11rmutala conlro 
altra, il danaro non è eh~ ljll3 cos:i sen1pliee in· commerctil) ; 
quindi nelle ohblìga'lioni le "'l'fua!i si ri~olvono in una presta .. 
zione pecuniaria, come in quelle di una eosa consunta o -pe .. 
rUa a carico del debifClre, il dJ.naro entra per rappresentare 
la cosa perita o coesuota ; r11~lla compra o vendita, il danar~ 
entra come rois.ura e tnf1:1_0 deH3 cosa 1enduta i nella .luca­ 
'l.ione, come il prezzo ddPoSo della cosa locata ; 11el mutuo 
sempliee, come un falor41 in genere. DifTatli il mutuo sem­ 
plic~ non crea che l'ohhli1i1:ationc di reatiluire l:i somma ge­ 
neric.atnente espressD nel conlratlo. H danaro 1dunque, ca.n­ 
sideralo sotto tuUi ~li aspelti, è !a stessa cosa nell'una e nel• 
l'altra sdenzm : è cioè una cosa mobile. 

Ora,· n·etla ·vendita dell~ cose mobili il Codice non concede 
alcuna lesione; dunqu1~ pare che si1' logico, pare che sia in 
armonia con se ste35D il legislatore che non J1 eonéede nem­ 
meno nel prezzo del danaro. Non in ciò solo il legiA1jilore ha 
adottato queglo principio. I.a ra.,;ione per cui· il ·legislatore 
nella yendita di tnlle le corie mobili non concede \esione pet 
qoalunque sproporilon~ ne~ pre2io1 è perchè ìl prezzo di 
simili eose e totalmente \'ario e di sua natura indelermina .. 
bile a panlo fisso da veruna umana pr.evislone; e -verctò il 
legislatore, che non può in q1u~sta p!trlc determinare l'ele· 
mento della giuBlizia, fa sacra la Hbera volontà dei con­ 
traeaU. 

Nè solamenle nella venJaa delh~ cose m1Jbili il legislatore 
ba adottato questo prìn~ipio di lasciare 1a regola dello loro 
rBGl011I alla libera volonlà delle parli; ma egli ba adoll>to 
questo princi,•lo. iu lutti i· casi in cui GtÌ elemenLi d'incer­ 
tetia naturale non comporh1no fissa ed infariabite reg0la di 
glu1ti>i1. Cosi nelle 1ocielà, proibito Il polLo che uno del 
soci non partecipi al pericolo delle perdite, è abbandonato 
inlièramente all'arbitrio delle parli quello riguardante fa 
divisione dei lucri. E la ragione è chiara,· pcrchè da aoci a 
soci; da industria ad ìntlu~tria, da co!a a cosa, D(]D può es .. 
sere mai che si presentino identici ~!i clemenH di giotlizia; 
es~t l'ivono in una natural{'; incerle11a, e pi!rcilJ n leiistatore 
se ne abbandona alle parli, che sono i giudici più com• 
petenti. 

Lo stesso è nelle loca·df)nf, e segnatamente fn quelle re 
quali sembrano di loro n:.itur~ privilegiale,- per<!hè toccano 
una classe d'uomini degni ..tì ogni fatore, come sono quelli 
che-cercano il pane nel l;n·oro, o com'è la locazione detta a 
maaseriiio, nella quale chi ha forza e mciii per lavorare la 
terra non ba ,però campo ~i lavoro, e si trova neUa condt­ 
z.ìnne di rìcel'er la legge dat padrone del campo o della terra; 
anche in ques!e locaiioni un patto qualunque che attribuisca. 
più o meno di mercede, più o meno di frutto td uno od a\ ... 
l'altro, è un paUo sacro. 
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Vieppiù le eose restano nell'arbltrlo delle· parti, allorchè 
gli elementi dtincf;rteiza sono \ali da coshluire decit.amente 
quella che sul)\ ehlamarst alea, come sono tutti i contratti 
di sorte, e specialmente il contratto di vitali1io; p~b essere 
onerosa quanto si vuole la prestazione convenuta nel vita .. 
lizlo; eppure, stceome la libera volontà delle parti è la sola 
uorma di giustizia che sia. in questi casi possibile, perciò il 
JeKislalore, anche nel caso di oneri enorml, rispetta come 
d~ve rispettare la Jihera volontà dei contraenti. 

Dunque il vero elemento che il Codic,e ha eonsacrato in 
tulle Ie parli delle materie contralluati, al1orcbè rimane in· 
certo l'elemento dì naturale giustizia, e quello che ha consa­ 
crato nelle vendite delle cote mohlli nelle quali· si verifiea: 
l'iocerteau del prr.izo, è la !iberlà dei cool,l'aenll, cioè la sola 
e la più een'eenìente norma di giustizia oaiurale. 
o,a, il danaruènelle condizioni di tut~ .le eose mohili; 

dunque le stesse norme devono usarsi nelle'(:t>olra.ttazioni di 
denaro ; e siccome U pre1to deU~ a\\re eme ÌJ}Qbi\i non pub 
dipendere che da una serìe di avlenimenli, di ~onliog:enze, 
di circostao1e, di casi lotalmeote fortuiti od ohoinamente 
incognU.i, perciò il determinare a. priori per anni U prezzo 
del denaro sartbbe nulla meno cbe arrogarsi Pimposslblle ; 
giaçe~è, variando da un memento all'altro le accennate con­ 
dizi~ai, da un momento all'altro deve pure variare il preizo 
'1cJ deaarc, come varia il prezio di tntte le aUre cose ; il 
quale, vario ed instabile in se stesso, può dirsi di sua oa!ura 
aleatorio e tale da non poter essere siammai determinato tn 
modo .fis~o e pe.r anni da veruna tapieniae da verun'adlorHà, 
d• Terun uom:G, da verun tegiata&ore; e quindi ria:aoe nella 
piena e perpelua libertà delle parti. 

Di&al ebe una. l•l!g• la quale •incoli <OD n<>rme perpetue Il 
eorso del danaro sarebbe in~iustificabile al cospetto della 
1eieo1a giuridica, e pi\rwi meno giustificabile dal lato anche 
della scienza economica. 

E reramen«e, se la maggiore o minore attività degli a(rari 
agrie:oli, industriali e commerciali dipende dalla maggiQre o 
JDlnore facilità colla quale i Capitali O! versano Dell'agrlcol• 
tara, nell1indus!ria e nel contn1ereio; e se i mu&ui 1000 i 
Teiculi dei capitali,,, per meizo di quesU veTcoU i mede1imi 
si pouono ver1are io quts\i tre Mrandi Cf'.Dlri dell'umana 
altività; perciò oani vincolo cbe colpisce il mutuo ad inte .. 
'e11e colpisce pure assolulamente l'agricollura, l'industria ed 
il commercio, e deve avere per effetto ~·infondere UB minor 
mQ,\m.tnta ne\\'\ndu!tlr\1, ait\C()\lnra. e commercio, e açe .. 
mare l'incremento delle pubbliche rlc.:hezze. 

Ne solamente io questo seoM1 la !asta è dannosa alla anelale 
kllività in massa, ma la mededma è alteroalivtmente inutile,. 
illiberale e danoooa a quella stessa classe di uomini cui in· 
1eode di giovare. 

Dalla tas1a dei mutui deve risultare o che il presta loro ar• 
dito ollrepa"i la tassa, qnaodo è ma"glore li prezzo del dt· 
naro corrente io eommercio il giorno del ~onlratto, o eh.e il 
prestatore timido non pretti al ritbiedenlo. Ora, non pre• 
&!ando, si fa danno a lulli coloro che da semplici operai po• 
lrebbero salire alla condiflone di piccoli agricoltori, arlfglani 
o negozianti ; onde la tassa pensata in loro favore torna loro 
illiberale e dannosa. E, daDdosi loro danaro oltre la tassa. la 
leiige rimane inu\Ue ed illusoria. 

lo. un altro senso è inntile la lassa, quello cioè di. poterla 
frodare impunemepte. Nè dicasi che lo questo mOdo potfeb!Jo 
dirsi inutile anche il Codice penale; imperoccbè la diffennn 
è immensa, eS!endo il realo un fallo nell'ordine morale ln­ 
dubìtahmente illecito, e nell'ordine fisico un fallo tale ebo 
non può essere celato; onde il reato, tanto in ae.nere mbe In 
ispecie, cade sollo uno qualunqQe dei no.stri sen1I, ed.11'C1>.­ 
dice trovasi Jal lato morale nel diritto di punire, e dal.lalo 
fisico col meaio di repri,mer~ •. 

Ma eella tassa del d•naro tutto procede al,ro,wio; ppl• 
cbè dal lato fisico la l•UR• può eosere elusa io .milla modi. 
t:be sfuggono affalto aì sensi, in mille simulazioni e Lrasror­ 
muiooi lai volta autoriuate da altre le~gl; e dal lato morale 
la ,.,,. va.• colpire un atto lecito, essendo lecito a ei ... QP 
di pattuire del su0 denoro il giualo pr~uo corrente in co~ 
mercio il giorno de! contratto. 
•BHIDUTIÌ. (fnlerrompendo) Prego l'onorevole ort· 

tore a voler wspendete la enn\inua.,\one. de\ 1no dt1eo1101 

perchè il numero de' senatori, per l'ora •••naala, si n .coal 
scemando che forse non è più conveniente di andare inaanli, 
tanto più che ml pare cbe quello che 4i Jieo dlaeadci. dalj'o• 
nore•ole senatore meriti di euere udito. 
Proporrei quindi al ·Senato di rimand.re 11 11dula a <I~· 

mani alle ore due per la conlinuuione del discorso del ,ena· 
tore Musio, al quale deve •uceedcre il aeoator.e. Maetlri. 
Nello steno tempo iuislerei percb@ non ai lard~ue &·fenfre 
oltre l'ora che bo accennala; se non cbe fo penso,,he i.pii\ 
costanti 1000 aocbe l pi~ diligenti, epperclò andrà Cune p&l',T 
doto il mio lovito. · 

Soiolao l'adulll'•~•. rl•onvoeandole per domani alle •ae. 
La sedata è levala alle ore 5, 
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